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Come una parrocchia vincenziana coinvolge i giovani
di P. Salvatore Farì C.M.

All’inizio di questo mio intervento desidero rivolgere un saluto ai Visitatori CEVIM ringraziandoli per aver pensato e realizzato questo incontro per noi confratelli impegnati nel ministero parrocchiale. In questo tempo che mi è stato affidato, risponderò alla domanda: “Come una parrocchia vincenziana coinvolge i giovani?”. Come sono solito fare nei miei interventi, faccio innanzitutto riferimento ad una icona biblica: Luca 5,1-11; seguirà un brevissimo richiamo alla storia e poi alcune proposte pastorali dettate dalla mia esperienza.


L’episodio racconta di Gesù che si fa prossimo ai suoi discepoli dando delle indicazioni pratiche per la pesca. Pietro fa l’esperienza di una pesca feconda, dopo essersi fidato di Gesù. Il punto di partenza è la parola di Gesù di fronte alla quale cede ogni timore di Pietro. Quanti timori animano oggi i parroci, soprattutto nei confronti dei giovani? Il ricordo di tante delusioni può essere sconfortante. E se la delusione, l’insuccesso fosse legato a una pesca nata male, cioè non realizzata sulla parola di Gesù?

Pietro ha gettato le reti in un mare pieno di pesci che però non hanno abboccato nonostante la fatica notturna. Il racconto della pesca miracolosa ci offre un’indicazione di fondo: i pesci ci sono! L’invito di Gesù «prendi il largo» è valido ancora oggi. Significa che anche oggi la missione è possibile. La frustrazione pastorale per le numerose sconfitte educative nei confronti dei giovani non deve chiudere alla speranza. Il Signore propone di rilanciare la sua rete là dove i giovani ci sono, vivono, si ritrovano, trascorrono il loro tempo libero, secondo i loro interessi. Da soli, i pesci non verranno mai a riva. Il lamento sterile per la notte infruttuosa non porta a nulla. I «pesci» ci sono: «basta andarli a pescare»! Gesù ci invia in un mare promettente, non ostile e chiuso. Ma bisogna andarci, però! Andare dove? Dove sono i giovani oggi? Aspettiamo che saltino loro fuori dall’acqua o andiamo noi a pescarli? Allora, tentiamo nuove vie tra i giovani, fidandoci della Parola di Gesù!!!

Tante volte, parlando di ‘parrocchia’ si può correre il rischio di fare riferimento al modello post-tridentino pensando che sia quello ancora il modello di parrocchia. Non possiamo dare neanche per scontate le caratteristiche di questo modello, che si sviluppa all’interno di una chiesa intesa come società perfetta, una unità morale di più soggetti che ricercano come fine la salvezza dell’anima e che viene tenuta insieme a partire da un principio strutturante: il principio di autorità delegata. È una chiesa fortemente clericale, incentrata sulla figura del parroco che riceve attraverso la delega dei poteri la possibilità di esercitare un’azione pastorale, di cura delle anime, all’interno di un territorio. È una chiesa fortemente incentrata sui sacramenti, specialmente sull’eucarestia. È un modello pensato  - per un contesto culturale, sociale, relazionale, a livello ecclesiastico - in modo immutabile, statico, di conservazione dell’esistente. Non si contempla l’idea di trasformazione, di mutamento. 

L'inadeguatezza della parrocchia è percepita in rapporto al cambiamento sociale avvenuto nel XX secolo. 
La parrocchia nasce nel IV secolo in un contesto rurale. La parrocchia tridentina nasce nel XVI secolo per un gruppo sociale (villaggio o quartiere), omogeneo per situazioni di vita, per tenore sociale, per tradizioni e stabile nelle sue dimensioni fondamentali; non pensato per gestire cambiamenti, ma per ordinare e dare/mantenere senso all'esistente. E' stato pensato e codificato per una data concezione della vita, determinata da una certa gerarchia di valori, in un ambiente di societas cristiana.

Questa situazione sociale non esiste più. I fenomeni di urbanizzazione e di secolarizzazione hanno mutato l'esperienza dello spazio-tempo e l'idea del sacro.

Le trasformazioni in atto chiedono dunque di ripensare e rinnovare la parrocchia per adeguarla al contesto diverso.

Occorre tenere presente che la condizione postmoderna è caratterizzata anche da una crisi di fiducia nelle istituzioni e che la socializzazione di base presenta caratteri di frantumazione e non è più coesa come un tempo.

La nostra parrocchia è sempre più chiamata ad essere missionaria in senso stretto: “comunità aperta” con particolari capacità di accoglienza, ma anche “comunità che esce” (non solo punto di riferimento che attira, ma irradiamento nei luoghi di vita dei giovani…) 

La parrocchia viene percepita dai giovani più facilmente come organizzazione e struttura, che non come “volto di Cristo”. Eppure essi, quando la trovano, sanno apprezzare la ricchezza relazionale e spirituale della comunità cristiana. Tale situazione rende urgente verificare l’effettiva capacità che la comunità parrocchiale ha di “incrociare” la vita del giovane, cioè di camminare con lui lungo i sentieri del tempo libero, della socializzazione, della scuola, del lavoro… ma soprattutto della fede.  

La parrocchia è chiamata a “farsi prossima” ai giovani, vivendo la propria territorialità: “parrocchia” non sono solo i locali parrocchiali, ma anche la piazza, le strade, i campi di gioco, le case…. Si tratta, in altre parole di accettare il confronto “a tutto campo” con i giovani, per non correre il rischio di imporre un cristianesimo lontano dalla loro sensibilità.

Fra i cambiamenti richiesti dai giovani al modo di esprimersi e relazionarsi della parrocchia il primo sembra essere quello della quantità e qualità della relazione. Non può esserci comunicazione se dapprima non c’è incontro; quest’ultimo però si realizza solo a determinate condizioni (e probabilmente in tempi medio-lunghi): 

· è necessario che la parrocchia sia più attenta ai ritmi di vita dei giovani, per accoglierli incondizionatamente (convergenza di più interessi; spostamento del tempo dedicato alle relazioni ed alle celebrazioni dal giorno alla sera e, sempre più, alla notte…); 
· è altrettanto importante che la parrocchia acquisti maggiore competenza nell’utilizzare le modalità di comunicazione che sono patrimonio comune dei giovani (ad es. multimedialità, linguaggio dell’arte e della musica, ecc.);

· dal momento che la realtà giovanile è molto diversificata (preadolescenti, adolescenti, giovani e giovani-adulti), la parrocchia ha bisogno della collaborazione delle persone che a vario titolo incontrano i giovani e sanno comunicare con loro, per apprendere ad entrare in relazione con il loro mondo e con la loro vita; 

· la parrocchia promuova una maggiore integrazione tra giovani e resto della comunità, aiutando ad ascoltarsi e comprendersi a vicenda;

· prendere sul serio il desiderio dei ragazzi di sentirsi più uniti e forti attraverso la comunicazione virtuale (squilli di cellulare, SMS, chat, facebook…)? 

· attivare un Progetto Culturale: cinema, teatro, musica, arte in genere, sport... sono tutti linguaggi attraverso cui raggiungere i giovani e mediante i quali proporre il confronto con le grandi questioni del nostro tempo (visione dell’uomo, biotecnologie, globalizzazione…);
· costituire nelle nostre parrocchie gruppi giovanili della Famiglia Vincenziana (c’è il rischio di promuovere altre realtà giovanili dimenticando l’identità carismatica). 
· è comunque scontato che il miglior linguaggio resta quello della testimonianza e di una attenzione, fatta di disponibilità e compagnia, alla singola persona del giovane.
Per mettere a fuoco l’esperienza vincenziana di Parrocchia, credo sia opportuno un riferimento ai nostri Statuti e Costituzioni:

“Tra le attività apostoliche della Congregazione vanno annoverate le parrocchie, purché l’apostolato che i confratelli vi esercitano sia in consonanza con il fine e la natura del nostro Istituto, e sia richiesto dall’insufficiente numero di pastori” S10 §1

Il fine della Congregazione della Missione è seguire Cristo che annuncia il Vangelo ai poveri. Questo fine si realizza quando i confratelli e le comunità, fedeli a san Vincenzo: 

1    1°cercano con tutte le forze, di rivestirsi dello spirito di Cristo (RC I,3), per    raggiungere la perfezione conveniente alla loro vocazione (RC XII, 13);


2°  attendono all'evangelizzazione dei poveri, soprattutto dei più abbandonati;


3°  aiutano i chierici e i laici nella loro formazione, e li guidano a partecipare, in modo più impegnato, all'evangelizzazione dei poveri.

2
Tenendo conto del proprio fine, la Congregazione della Missione, con la mente rivolta al Vangelo e l'attenzione sempre vigile ai segni dei tempi e agli appelli più urgenti della Chiesa, sarà sollecita ad aprire nuove vie e ad impiegare mezzi corrispondenti alle diverse esigenze dei tempi e dei luoghi; inoltre si impegnerà a riesaminare attentamente e a coordinare le sue opere e i suoi ministeri, cosicché possa dirsi in stato di rinnovamento permanente. C1
Risulta, quindi, che evangelizzazione dei poveri (Missione) e servizio sono, in particolar modo per noi vincenziani, due elementi costitutivi della nostra animazione nelle parrocchie. 
S.E. Marcello Semeraro, in I piedi della Chiesa, una bella lettera pastorale del 2001 alla Diocesi di Oria sulla parrocchia, mette ben in evidenza che la parrocchia è stazione missionaria, il contrario di una “stazione di servizio” (self service, supermarket) dove ognuno sceglie quello che vuole. 
“Stazione missionaria”: “stazionare” indica uno “stare fermi”, un porre le tende, uno stabilizzarsi; mentre “missionaria” preme nella direzione di un andare, di uno spingersi oltre, di un comunicare spostandosi. Si tratta di aver gusto per i confini: la parrocchia è «luogo dove ci si ferma, ci si raduna e ci s’incontra per riprendere il cammino; spazio dove ci si trattiene il tempo che basta, sufficiente per sperimentare una comunione che riavvia la missione» (n. 7). 
Oggi è di nuovo tempo di missione. L'urgenza di predicare Cristo, morto e risorto, come unica e universale via per la salvezza è tanto forte che, dinnanzi ad incertezze e confusioni, l'autorità ecclesiastica è dovuta intervenire con la dichiarazione Dominus Jesus (6 agosto 2000) che, contrariamente a quanto è stato affermato da più parti, si limita in realtà a ribadire principi tradizionali e ben noti della dottrina cattolica.

Da questo punto di vista la respon​sabilità è di tutti i christifideles: sacer​doti, religiosi, laici, ciascuno secondo la propria condizione e vocazione è chiamato alla missione. Ed in questo senso l'esempio di san Vincenzo, appa​re di straordinaria attualità. Nonostan​te il fatto che agisse nel contesto di una cultura ecclesiastica che ancora distin​gueva e contrapponeva sacerdoti e laici, che vedeva nei primi i soggetti attivi nella Chiesa (il populus ducens) e nei secondi i soggetti passivi (il populus ductus), che quindi guarda​va ai primi come ai soggetti propri della missione della Chiesa, san Vincenzo coinvolge tutti - sacerdoti, religiosi e religiose, laici e laiche - in una azione apostolica avente a modello Cristo che, come attestano gli Atti degli Apostoli, «passò facendo del bene» (10,38), cioè prendendosi cura dell'uomo, di tutto l'uomo, in tutti i suoi bisogni, a cominciare da quello supremo della salvezza.

I giovani delle nostre parrocchie devono essere coinvolti e preparati per la missione: i giovani evangelizzano i giovani. 
Tre ambiti importanti e nodali della missione possono essere: 
· l'Università come luogo del rapporto tra Vangelo e cultura; 
· l'impatto con il mondo del lavoro come momento delicato nella transizione verso l'età adulta e come ambito della testimonianza cristiana; 
· l'educazione all’amore e alla famiglia come obiettivi fondamentali della formazione cristiana. 

Il coinvolgimento dei giovani come missionari nei confronti di altri giovani è un’occasione propizia per aiutare giovani e adolescenti, all’interno dei loro itinerari di formazione cristiana, ad intendere la loro vita in una prospettiva di impegno e di testimonianza evangelica e a riconoscere così la propria vocazione cristiana.

Nell’Arcidiocesi di Catania, l’Ufficio per la Pastorale Giovanile organizza periodicamente alcuni momenti di evangelizzazione dei giovani con i giovani. Questo avviene il sabato sera. I giovani sono divisi in tre gruppi: un gruppo prega per l’evento, un gruppo evangelizza i giovani per strada, un gruppo accoglie i giovani che si avvicinano in chiesa per l’ascolto della Parola e l’Adorazione Eucaristica. È un momento forte che vede coinvolti tanti giovani “assetati” di Gesù. A tal proposito, come non ricordare la narrazione biblica dei discepoli di Emmaus? I giovani sono raggiunti per strada quando non pensano minimamente sulla possibilità di un evento che probabilmente cambia la loro storia. Il giovane è affiancato da un altro giovane e, partendo da una determinata situazione di vita si giunge all’esperienza del mistero. Potrebbe essere questa un’esperienza da vivere nelle nostre realtà!
Si dia importanza ai percorsi di missionarietà segnati dalla priorità della Parola. I giovani devono essere formati alla scuola della Parola (quante poche energie impiegate a tali percorsi!)
Accanto ai percorsi di missionarietà, i percorsi di carità dove sviluppare la cultura della gratuità, la pedagogia del servizio (solidarietà verso i malati, accompagnamento agli anziani, impegno nel disagio psichiatrico, sostegno a iniziative di cura e prevenzione dell'abuso e della dipendenza…).

Nella nostra comunità di Catania, stiamo elaborando un progetto “La locanda del Samaritano” luogo che accoglie tutti coloro che necessitano aiuto: uomini, donne, famiglie con bambini che si trovano senza dimora e in una condizione di estrema povertà. Una parte della casa sarà riservata per la formazione dei laici, i quali poi, potranno condividere l’esperienza con i missionari e i fratelli poveri. La casa offrirà spazi di servizio-condivisione e formazione-preghiera.

Un tratto distinti​vo della vita di san Vincenzo, è la sua straordinaria capacità di cogliere tutte le situazioni di bisogno - biso​gno materiale, bisogno spirituale - presenti nella società del suo tempo.

Tutto ciò deve far pensare, perché oggi uno dei pericoli più grandi per il giovane è quello di non accorgersi del povero che gli è accanto.
La pastorale giovanile in una parrocchia vincenziana, attraverso tali percorsi non dimentichi che il punto di partenza sono gli ultimi.

In conclusione tre linee d’azione per noi presbiteri impegnati in parrocchia nel servizio dei giovani:

1. intensificare la nostra formazione integrale per meglio contribuire ai processi formativi dei giovani;

2. creare spazi di dialogo con i rami della Famiglia Vincenziana affinchè si conoscano meglio le diverse realtà e i vari progetti di Pastorale Giovanile Vincenziana;

3. realizzare uno scambio di esperienze e di materiale in-formativo e rafforzare in questo modo il lavoro con i giovani.
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